LE  DUE  GEMELLE 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

IN  GENOVA 
NEL  TEATRO  DA  S.  AGOSTINO 

IL  Carnevale  del  17^1% 

DEDICATO 

AL  RISPETTABILISS.  PUBBLICO, 


IN  GENOVA 
Stamperia  Gesiniasa 

Con  appreyaiwne . 


m$PETTABIlISSIMO  PUBBLICO 


L  ejito  del  mìo  primo  Spettacolo 
mi  ha  determinato  a  cambiare  prima 
del  conjueto  l' Opera .  Vi  ojfro  il  Dram- 
ma Giocojò  intitolato  =  Le  due  Gemelle  = 
jiipplicaudovi  a  giudicarlo  non  da  quello 


cljc  meritate  ^  ma  dalla  Jìtua%tom  at- 
tuale de*  le  atri  d'Italia^  i  quali  diffi- 
cilmente fojjono  combinare  in  Buffo 
tutti  i  Soggetti  d'  un  merito  diftinto . 

Il  Vejtiario ,  e  le  Decorazioni  non 
fono  negUgentate  in  quefta  Rapprefen- 
tanza  ,  la  quale  fi  può  dire  pojia  in 
ifcena  a  puro  oggetto  di  appagare  le 
voftre  brame ,  e  per  provarvi  che  l' ti- 
nico  mio  fcopo  fi  è  di  confeguire  quel 
compatimento  al  quale  foltanto  afpiro  ^ 
e  che  dal  voftro  beli'  animo  ofo  f per  are. 

Umilmente  protefiandomì  di  Voi 
RjspETTJBiLiss.  Pubblico 


Dev.  ed  Ohblig.  Servitore 
Francesco  Benedetto  Ricci 
Impres,  e  Diretta 


A  T  T ORI 


Prima  Donna  .  ^ 
Lauretta,  giovane  fpiritofa  in  abito  di  Contadina> 

che  poi  fi  fcopre  figlia  del  Barone  D.  Procolo  , 
Giulietta  altra  figlia  di  D.  Procolo,  giovane  f-m- 
prict  promeffa  fpofa  del  Baroncino  D.  Natìrurzo  , 
ed  amendue  Gemelle  . 

5/^.  Terefa  Saporiti , 

'  ^  Primo  mezzo  Carattere 

D;  Polidoro  Cavaliere  Amante  prima  di  Giulietta, 
e  poi  di  Lauretta 
Si^.  Francefco  Morella . 


,  Seconda  Donna 
Madama   Gianicga  gio- 
vane d'umore  ftravagante 
e  fpofa ta  per  procura  con 
D.  Procolo 

Sig,  Anna  S^hiroli . 

Primo  Buffo 
D.  Nasturzo  Barone  uo- 
mo fciocco  promeflb  fpofo 
di  Giulietta,  e  fratello  di 
Gianicca 

Sig,  Gafpar  Majer . 


.  Altra  feconda  Donna 
Corina  Cameriera  in  ca** 
fa  di  D.  Procoio 


Sig.  Giovanna  Alejfandri  * 

Altro  Primo  Buifo 
D.  Procolo  promefT®  fpo- 
fo di  Gianicca  ,  e  padre 
di  Lauretta 

Sig.  Gmf,  Antonio  Fedele, 


La  Scena  fi  finge  nel  Feudo  del  Barone 
D.  Proccio  . 

La  Mufica  è  del  celebre  Sig.  D.  Pietro  Guglielniì 
Maeflro  di  CjippelU  Napoli  taug. 


BALLERINI 

I  Balli  faranno  compofti  e  diretti  dal  Sig.  Ffancefco 
Clerico ,  ed  efcguiti  dai  feguenti 

Primi  Ballerini  Serj 
Sig.  Franc^fco  Clerico .    Sig.  Rofa  Clerico  PanzJeri 
Sig.  Gaetano  Clerico .    Sig.  Margherita  Roflì  Torelli 

Primi  Grotte/chi  a  perfetta  vicenda 
Sig.  Giovachino  Brunetti.    Sig.  Gennaro  Torelli. 
Sig.  Felicita  Banti.    Sig.  Eularia  Coppini. 

Terzi  Ballerini 
Sig.  Giacomo  Bizarelli .       Sig.  Stefano  Pacini 
Sig.  Maria  Calderina .      Sig.  Anna  Pardini . 

Primi  Ballerini  fuori  de'*  Conceeti 
Sig.  Lorenzo  Panzieri.    Sig.  Giufeppa  Dalmas. 

Con  n.  16.  Figuranti  . 


Il  Veftiarìo  farà  tutto  nuovo  di  ricca  e  vaga 
invenzione  dei  Sigg.  Carlo  Songia ,  e  Luca  Piazza 
Milancfì. 


MUTAZIONI  DI  SCENEi 

ATTO   PRIM  0 

Galleria  con  porte  in  profpetto. 

Giardino  con  porticato  in  profpetto,  e  veduta 

di  mare. 
Galleria  come  fopra» 

ATT  O   SE  colava 

Camera . 

Campagna  con  grotte  • 
Galleria  come  nell'  Atto  Primo. 


Lo  Scenario  farà  dipinto  dai 
Sigg.  Carlo  5  ed  Antonio  Fratelli  Baratta; 

Macchinijla 
Il  Sig.  Giambatifta  Tagiiafico4. 
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ATTO  I. 

S  C  E  N  A  I. 

Galleria  con  porte  in  profpetto . 
D.  Procolo  ,  //  Cavaliere  Polidoro  5  e  Corina 

P^'o.     13  Adron  mio  mi  compatifca 

X    Vado  3  fare  il  mio  dover. 
Poi.    Ma  la  prego    favorifca  ^ 

Sono  alfine  un  Cavalier  • 
Cor.     Ma  la  fenta  ....  ]'  aderifca  ^ 

Non  è  poi  un  gran  piacer. 
Pro.    Ma  per  ora  non  è  cosa  : 

Per  le  fcale  è  la  mia  fpofa 

La  Giulietta,  la  mia  figlia 

Col  fratello  ,  che  fi  piglia  y 

Nè  mi  poflb  trattener. 
Pro.)    Un  momento,  un  folo  iftante  , 
Cor.)    Non  fi  chiede  a  lei  di  più  . 
Pro.     Ma  corpetto  5  ella  è  un  feccante  ^ 

Una  pittima  fei  tu. 
Poi.     Ah  Corina  io  fon  disfatto/ 
Cor.     Poverino  ,  il  cafo  è  fatto  . 
Poi.    Ah!  s'  io  perdo  le  Giulietta  • 

La  mia  vita  io  .  perderò, . 
A  5 


;IÒ  ATTO 

Cor.     Di  morir  non  abbia  fretta  ^ 
Io  per  iti  mi  adoprerò. 
Polidoro  5  c  Corina  fi  ritirano  in  di/parte . 

SCENA  II. 

Madama   Cianica ,  D:  Najìurio ,  c  D.  Pro- 
colo  y  che  di   nuovo  ritorna  nella 
Scena . 

Già.     O  Ei  un  ridìcolo  :  fei  un  villano  , 

O  Dovevi  fcendere,  darmi  la  mano 
Fra  mille  oflequj  di  fervitù . 

Naf.     La  fpofa  mia  ,  oh  quella  è  bella  ! 

In  corpo  j  ed  anima  doveva  anch'  ella 
A  capitombolo  calar  fin  giù . 

Già.     Ah  Baroncino 

Naf.     Ab  Baroncella... 

Già.     Ah  fratellino  ... 

Naf.     Ah  mia  fratella... 

Già.    Per  oltraggiarmi ... 

Naf.     Per  farci  affronto 
(  No  non  potevano 
(  Farci  di  più  . 

Pro.     Ma  compatite  ... 

Già.     Non  fento ,  zitto  . 

Pro.     Ma  perdonate: 

Naf    Vattene  tu  . 

Tutti  y  ma  ciafcuno  da  fe . 


PRIMO.  ir 

(Che  tempo  orribile!  che  cielo  fofco/ 
Oh  che  caligine  !  che  aria  nera  ! 
Quanto  più  torbida  farà  la  fera  , 
Se  il  di    fui  nafcere  si  tetro  fu  !  ) 
Corina  parte  5  poi  viene  con  due  ma-^etti 
di  fiori . 

Pro.  Cara  (pofa  Madama  fe  nel  voftro 
Arrivo  fubitaneo 
Io  fubitaneamente 

Non  venni ...  cioè  venni ...  ma  non  venni 
Come  venir  doveva, 
Della  beftialità  perdon  vi  chiede 
Difciolto  in  piamo  il  delinquente  piede. 

Naf.  (  Oh  cafpita  !  il  Barone  parla  Greco  ! 
Va  a  rifpondere  .  ) 

Già.  Ah  certp  non  m'  avrebbe 

Accolta  in  quella  guifa  il  Conte  Trappa 

JSaf.  Uh  via!  fe  il  Conte  Tappo 
Com*  era  Conte  ,  foffe  nato  Duca 
Non  vi  farebbe  (lato  tappo  eguale  ^ 

Già.  Ehi  tu ....  ehi  tu  ...  non  fenti  ? 

Cor.  A  me  dice  ? 

Già.  Si  a  te  5   chi  fei  ? 

Cor,  Son  io 

La  Cameriera  ,  che  mi  dò  F  onore 
Di  baciarle  la   man  ,  nell'  atto  idefTo  . 
Che  le  prefento  quefto 
Mazzettino  di  fiori,  e  a  lei  quefl:'  altro . 

l^af.  Mille  grazie  ,  febbene  io  non  ne  mangio . 


11  A  T  T  O 

Cor.  f  Oh  che  fcioccone!  ) 
JPo/.  (E  quefto  effer  dovrebbe 

Lo  fpolò  di  Giulietta  ? 

La  rabbia  mi  divora  .  ) 
Cor.  {Eh  via  coraggio non  è  fera  ancora.) 
Già.  Cameriera  ? 
Cor.  Illuftriflìma. 
Già.  Chi  è  quel  giovinetto  ? 
Cor.  E'  un  Cavaliere  , 

Che  fuol  qui  praticar. 
Già.  (  Non  mi  difpiace  .  ) 
Cor.  Se  non  devo  fervida ,  mi  permetta  , 

Che  vada  al  mio  dover . 
Già.  Va  pur. 
Cor.  Frattanto 

Si  degni  comandarmi ,  e  lefta  intorno 
avrà  quand'  ella  il  bramii 

E  notte  ,  e  giorno  .  parte 

S  C  I;.  N  A  IIL 

Gianìcca  ,   Procolo  ^  Najlurio  ,  e  Pblidoro  . 

Già.        Oftei  per  quanto  fcorgo 

V-J  E'  un  bon  fervizio . 
Pro.  Oh  catterà!  è  capace 

Di  fervire  un  efercito . 
Già.  Ma  voi ,  Signor  ,  chi  iiete  ! 
Poi.  Un  Cavaliere 


P  R  r  M  Oé  IJ 

Amico  del  Barone  , 
E  fervo  di  Madama  , 
Già.  Anzi  di  lei . 
Naf.  Ed  io  di  lui . 
Già.  Cavaliere  ,  io  vi  pubblico  per  mio 

Cicisbeo  proprietario  .  a  Poi. 

Pro.  (  Ma  fallo  almeno  fopranumerario  .  ) 
Già.  Èbben,  mio  Cavaliere, 
Qui  reftate  per  poco 
Col  Baroncin  fratello;  e  tu  Barone 
Guidami  alla  toletta  a  configliarmi 
Coir  amico  criftallo 
Per  accrefcer  vaghezza  al  volto  mio . 
Pro.  (  Oh  fventurato  me  ,  dove  fon  io  !  ) 
Qia.  Al  caro  mio  fembiante . 

Vaghezza  più  fi  dia; 
La  moda  più  brillante 
Decreti  T  armonia  ; 
E  alla  toletta  intorno 
Gli  amori  pargoletti 
Volino  a  mille,  a  mille, 
Chi  a  preparar  belletti  ; 
Chi  a  porgere  le  ipille , 
E  il  faretrato  Nume 
Difponga  poi  le  piume. 
Su  i   veli  del  tuppè  . 
Amanti  poverini , 
Mefchini  cicisbei , 
Fuggir  dai  flrali  miei 
Peflibiie  non  è.      parte  con  Pro. 


ATTO 


S  C  E  N  A  IV. 

Najìurio  ,  e  Polidoro . 

TSf.if.  T7  Cosi ,  feguicando  il  mio  difcorfo  • 
PoL  Ilé  Quale  difcorfo  ? 
Naf.  Quello 

Che  ora  principio.  Dunque  V  ha  veduta? 
Poh  Chi! 
Naf.  EOa. 
PoL  Cioè  ? 
Naf.  Lei . 
Po/,   Ma  chi  lei? 

Naf.  Non  capite  ?  è  mia  difgrazia . 
PoL  Ma  di  chi  voi  parlate  ? 
Naf  E  non  vedete 

Che  parto  di  Giulietta  ? 
PoL  Giulfetta  ?  Oh  Dio  1 
Naf  Amico 

Dite  la  verità ,  vi  piace  ? 
PoL  E  ancora 

Traffigger   mi  volete  ? 
Naf  Vi  compatifco,  ma  non  ci  è  che  fare 

Io  me  la  piglio ,  e  lei  ha  da  crepare  . 
PoL  Ma  troppo  ho  tollerato 

Le  fc'fmpiagini  tue, 

A  coito  dei  mio  fangue  la  Giulietta 

Non  farà  tua^  oon  lo  fperare,  io  T  amo. 


PRIMO*  1$ 

V  adoro  9  ed  ogni  sforzo 

Farò  perchè  fia  mia  . 
Naf.  Ha  finito  ?  buongiorno  a  uffignoria . 
PoL  Dove  ?  dove  ?  Hai  tu  fpada  ? 
Naf.  Si ,  Signore ,  ho  lo  Hocco  5  e  molte  volte 

Me  ne  fono   fervito  . 
PoL  Ed  in  quale  occalione  ?  Io  non  lo  credo  • 
Naf.  In  occafione ...  che  non  ci  era  fpicdo  * 
Poi.  Tu  fcherzi  ,  ed  io  ti  parla 

Col  fiele  fulle  labbra. 
Naf,  (^hi  burla  amico  mio? 

Quefta  è  la  fpada ,  odora  , 

E  fentirai,  che  fa  d*  arrofto  ancora. 
PoL  Taci,  non  più  fciocchezze. 

Ma  ecco  la  Giulietta  con  fuo  padre  ^ 

Oh  penfa    a  cafi  tuoi 

Se  vomitar  qui  T  anima  non  vuoi  • 

SCENA  V. 

Giulietta  y  D.  Procolo  ,  e  detti  • 

Pro.  T  T  la  ,  Giulietta ,  coraggio , 

V   E'  qui  lo  fpofo  tuo  5  non  far  la  ftolta 

Ma  fa  la  fpiritofa  ,  e  difinvolta .        a  Giù. 
Giù.  (  Papà  ,  io  non  fo  fare  ....  ) 
Pro.  (  Papà  5  io  non  fo  fare  ...  incominciamo 

Colla  tua  fcioccheria  .  ) 
Gif^.  e  Papà;  fe  mi  burlate ,  io  vado  via:) 


l6  ,A  T  T  O 

Pro.  (  Sta  ferma .  ) 

PoL  (  Quanto  è  bella  1  ) 

Naf.  (Numi  raffembra  una  Ciclope  UwiUi  ) 

Pro.  (  Via   fu ,  fpirito  ,  e  brio , 

Prefto  una  riverenza.) 
Giù.  (  Vedere ,  che  pazienza  ?  ) 
Pro.  (Cosi ....  come  fo  io... 

Animo  sù  :.. 
Giù.  Bondi  a  Voffignoria . 

(Papà  ho  fattoi  me  ne  vado  via,) 
Pro.  (  Sta  qui  con  cy^nto  diavoli*) 
Giù.  (  Uh  ?  che  brutrè  parole  / 
Pro.  Baroncino 

Nulla  dice  alla  fpofa? 
Naf.  Eh,  io  direi , 

Ma  per  non  dir  quel  che  direi ,  non  dico . 
Pro.  Come  ? 

Pel.  Signore ,  io  fcloglierò  1'  intrico . 

Io  vo(tra  figlia  adoro , 

Son  nobile  ,  fon  ricco  , 

In  moglie  vela  chiedo,  ed  ecco  ftrerto 

Tutto  r  affare  in  poche  note  . 
NaJ.  Ho  detto. 
Pro.  E  voi  ? 

Naf.  Ed  io ,  che  fono  il  matrimonio 
PalTo  da  fpofo  a  fare  il  teftimonio. 

Pro.  (  li  partito  cofpetto/ 
Non  è  da  rifiutarfì 

Ma  che  <lirà  Madama  f     si va  bene 


PRIMO. 

Ho  ritrovato  il  m  odo  , 

Che  con      figlia  mia  fi  faccia  il  nodo.) 
Poi.  Che  rifolvete  ?  . 
Pro.  Amici 

Se  r  altra  mia  figliuola 

Sorella  di  Giulietta ,  e  Tua  gemella  ^ 

Che  rapita  mi  fu  5  qui  folle  adeffo, 

lo  tutti  e  due  or  vi  terrei  contenti . 

Giulietta  mia ,  tu  dunque 

Rifolver  dei .  Son  padre, 

Ma  il  genio  tuo  violentar  non  voglio  • 

Scegli  chi  più  ti  piace  , 

E  r  efclufo  da  te  lo  fofFra  in  pace. 
Giih.  Papà  5  che  fo     fti'  imbroglio  . 
Poi.  Io  cara  per  voi  moro . 
Gin.  Uh  !  poverino  ! 
Naf.  Ed  io  fon  morto  o  beHa! 
Giù.  Che  difgrazia  / 
Voi.  .Pietà. 
Naf.  Mifericordia  ... 
Giù.  Via ,  altro  ,  non  gridate  : 

Spoferò  tutti  due,  non  dubitate. 
Pro,  Tu  che  diavolo  dici  ? 

Un  fblo  te  ne  tocca . 
Giù.  Perdonatemi . 

Checca  la  noftra  ferva 

Ebbe  cinque  mariti ,  o  bella  !  ed  io,* 

Che  fono  la  padrona 

Di  pigliarmene  kì  ,  che  non  fon  buona  ; 


x8  ATTO 

Li  voglio  fignor  si . 
Po/.  Bella  innocenza  ! 
Pro»  Senti,  figliuola  mia,  dope  che  muore 

Un  marito ,  li  può  prendere  T  altro . 

Non  tutti  infieme  ,  come  tu  fupp0ni . 
Giiu  Oh  bene  f  ora  capifco  . 

Dunque  farò  così .  Mi  piglio  adeflb  a  Poi. 

Vossignoria  ,  e  dopo  quattro  giorni 

Mi  farà  la  finezza  di  morire  : 

Poi  prendo  lei ,  e  dopo  quattro  giorni ...  a  Nas. 
Naf.  yi  farò  la  finezza  di  morire  : 

Poi  vi  pigliate  il  terzo. 
Giù.  Si ,  fignore . 

E  cosi  mano ,  mano  ... 
Naf.  Far  che  finifca  il  mondo  piano  piarne. 
Pro.  Sciocca ,  fciocca  ,  hai  finito 

Di  dire  più  spropofiti  ? 
Giù.  Papà  ,  papà  ,  e  voi 

Sempre  mi  avete  da  chiamare  fciocca  ? 

Che  vita  difperata  ! 
Pro.  Via  non  più  .  Dellil  due . 

Vedi  chi  più  ti  piace  per  adeflb . 

Che  poi  per  gli  altri  se  ne  parla  appreflb . 
Vedi,  olferva ,  e  fcegli  poi 
Con  giudizio  e  ferietà . 
Giù.     Si ,  fignor  ;  vedrete  voi 

La  mia  tefta  che  farà . 
Poh    Dal  mio  volto  il  cor  tu  puoi 
Rilevar  com'  egli  fta. 


Naf.    Getta  a  me  quegli  occhi  tuoi 

Getta  ,  o  cara  per  pietà . 
Pro.  Via  rifolvi . 
Gm.  A  poco ,  a  poco  . 
Poi     )  Ah  che  il  core  in  mezzo  al  fuoco 
Naf.^^)Pi{i  refiftere  non  sa  . 
Pro.  Ma  che  afpetti  ?  che  si  fa  ? 
Giù.  Uh  5  papà ,  papà  ,  papà  ! 

Ma  zitto  :  tacete  . 

Adesso  che  meglio 

Vi  vedo  ,  vi  fquadro 
.  Sapete  che  ci  è  ? 

Un  vifo  di  ladro  a  Poi. 

Signor  voi  tenete , 

Voi  d'  afino  avete  a  Naf. 

L'  aspetto  ,  e  V  eflenza  ; 

Abbiate  pazienza 

Non  fate  per  me . 
Poi.     ({Oh  che  degno  complimento? 

(  Che  rifolvo  ,  cosa  fo  ? 
Naf.a  j.f  (Oh  che  capo  pien  di  vento 

(    Che  ho  da  fare  non  lo  so .  ) 
Giù.     (  (Oh  che  gufto ,  che  contento  ! 

(    La  mia  tefta  li  ftonò.) 
PoL        A  me  ladro  ,  cattarella  ! 
Pro.       Compatite  ^  è  pazzerella 
Nafi.       A  me  afino ,  cospetto  ! 
Pro.        Perdonate  ,  è  fcioccareUa  . 
Poi.       Eafta,  bafta;  dell'  affrooto  . 
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ATTO 


Pro. 


Giù. 


Da  voi  conto  efigcrò. 
Oh  vedete  in  quàl  burraica 
Quella  frafca  mi  lafciò  ! 
e  Oh  che  gridi  !  che  rovina  ! 
Me  tapina  fuggirò  .  ) 


partono^ 


a  Pro. 


SCENA  VI. 


Giardino  con  porticato  in  pr0lpetto ,  e  veduta 
di  Mare . 

Lauretta  fola  da  Contadina . 

INfelice ,  fventurata , 
Dov'  io  vada  non  lo  so  : 
Dalla  forte  abbandonata 
Da  chi  mai  foccorfo  avrò . 
Dalla  mia  primiera  aurora 
Non  provai  fereno  un  di  : 
Nè  contento  è  il  cielo  ancora 
Di  trafiggermi  cosi. 
Quando  termine  avranno 
Le  mie  trifti  fventure ,  i  mali  miei  ? 
Mi/èra  !  Dall'  infanzia 
Principiò  la  fortuna  a  tormentarmi  j 
Rapita  a*  genitori ,  e  in  altro  fuolo 
Crefciuta  ,  ed  educata 
Sempre  fempre  provai  la  forte  ingrata  • 
Fin  dal  foggiorno  mio 
Fui  ridotta  a  fuggir  mife»  ;  e  fola. 


P  R  I  M  O. 


Ed  ora  fuor  di  via 

Non  fo  "dove  men  vada  9  e  dove  io  fia . 


V>  Voi  fola  per  la  ftrada  !  che  vergogna 
E  poi  cosi  veftita , 
Che  diranno  le  genti  ? 
Lau.  (  Certamente  coftei 

Per  un'  altra  m'  ha  ^refa  •  ) 
Cor.  Via  5  (ignora  Giulietta  , 

Entrate  in  cafa. 
Lau.  Amica . 

Veggo  ben  5  che  tu  sbagli  • 
Cor.  Eh  mettete  giudizio ,  riflettete  j 
Che  oggi  Ipofa  farete , 
E  che  liete  la  figlia  del  Barone 
Don  Procolo  Fricelli, 
Lau.  Come  ?  come  ?.,..  Che  sento  ! 

Figlia  di  chi? 
Cor.  Del  diavolo  ! 
Lau.  Per  pietà  ,  torna  a  dirmi 

Di  ^hi  figlia  fon  io  ? 
Cor.  Di  Don  Procolo . 
Lau.  E  poi  ? 
Cor.  Fritelli, 


SCENA  VIL 


Corina  dal  Giardino  ^  t  Vetta. 
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Lau.X)h  Dio? 

Sappi  j  che  appunto  quefti  è  il  Padre  mio . 
Cor.  Oh  che  rara  fcoperta  !  e  in  confeguenza 

Voi  fiete  la  Giulietta . 
Lau.  Nò  :  t' inganni . 
•  Cor.  E  chi  fiete? 
Lau.  Io  fon  Lauretta . 

Cor.  (  Per  bacco  io  le  darei  quattro  fchiafFetti  !  ) 

Eh  di  grazia,  lafciate 

Tante  voftre  fciocchezze . 
Lau.  Credimi  pur  ,-  Lauretta 

Son  io  5  che  da  fanciulla 

Fui  rapita  a  nnio  padre , 

E  crebbi  fotto  la  gelofa  cura 

Di  una  Dama  in  Bologna^ 

Ma  alfin  per  liberarmi 

Da  fponfali  abborriti,  in  quefte  Ipoglie 

A  una  fuga  mi  diedi ,  e  il  ciel  pletofo 

Ha  qui  fpinto  i  miei  pafli , 

Perchè  T  amato  Padre  io  ritrovaffi  • 
Cor.  Ah  cara  Padroncina! 

E*  forza  eh-  io  vi  creda , 

Cosi  per  la  ftupenda  fomiglianza , 

Che  avete  colla  voftra 

Sorellina  gemplla,  che  pel  favio 

Voftro  parlar,  poiché  Donna  Giuliettìi 

Se  la  bocca  aj-t  r  vuofe, 

Sei  fpropofiti  dice  in  tre  parole  • 
Lau.  Il  tuo  nome? 
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Cor.  Corina  ,  e  in  cafa  voftra 

Servo  da  Cameriera. 
Lau.  Che  fa  mio  Padre? 
Cor.  Il  troverete  fyofo 

D'  una  tal  Baroneila ,  eh'  è  un  demonio 
Ed  il  fratello  lìio  eh'  è  gran  fcioccone , 
Che  can  noi  fiuterebbe, 
Vien  deftinato  alla  forella  voftra  y 
La  quale,  per  contrario 
E'  amata  alla  follia 
Da  un  certo  Cavalier  Don  Polidoro 
Ricco ,  avvenente  ,  e  beilo  j 
E  pur  la  fciagurata 
Una  sì  bella  forte  ha  rifiutata . 
Lau.  Che  fciocca  /  (  la  fortun^ 

Qui  fa  venirmi  a  tempo pSr  tirare, 
Se  mi  riefce,  l'acqua  al  mio  mulino.) 
Corina,  or  di:  mi  poffo 
Di  te  fidar? 
Cor.  Più  di  voi  ftefla. 
Lau.  Or  io 

Voglio  introdurmi  in  cafa 
Fingendomi  Giulietta  ^ 
Ma  tu  quefta  dovrefti  . 
Cautamente  celar  tutte  le  volte  , 
Ch'  io  per  lei  entro  in  fcena . 
Ti  fidi? 
Cor.  Si  Signora . 
Ma  che  penfate  fare? 
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Lau.  Più  d'unà  cofa  penfo  di  afiettare.. 
Cor.  Tacete  :  il  Cavaliere . 

SCENA  Vili. 

Polidoro  y  e  dette  . 

Po/.  TTOi  qui  bella  tiranna? 
Cor.  V    (  Ei  vi  crede  Giulietta  .  ) 
Lau.  (  Sai  che  non  mi  difpiace  •  ) 
PoL  Isfon  mi  guardate?  ah  parla 

Tu  almen  per  me  Corina.... 
Cor.  La  fteffa  Signorina 

Potrà  dirvi  in  cofeienza, 

Se  di  voi  hc^parlato^ 

Ma  il  padre  . . .  il  padre  ... 
PoL  Intendo; 

Per  difguftarmi,  volle, 

Che  m'  oltraggiane  :  è  vero  ? 
Lau.  Ah  non  lo  niego  . 
Cor.  E  di  più  vuol  che  faccia 

La  femplicetta  nè  Tappiamo  noi 

Quai  fiano  i  fini  fuoi . 
Poi.  Che  padre  ftravagante! 

Ma  voi ,  cara  Giulietta  , 

Per  me  nel  voftro  core, 

Ditemi  almen  fe  mai  vi  parla  amore . 
Lau.  Si ,  Cavalier ,  troppo  mi  parla ,  e  troppo 

Per  voi  fofpiro  ^  e  peno  . 
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Po/.  Ben  mìo -corro  veloce.... 
Lau.  Dove? 

PoL  Le  nozze  a  preparar .... 
Lau.  Fermate: 

Tempo  ancora  non  è . 
Po/.  Ah  non  mi  amate  ! 
Lau.  Io  non  v'  amo  ?  perchè  ? 
Poi.  Perchè  volete 

Dilazionare  il  fofpirato  nodo . 

Ah  Giulietta 5  Giulietta,  il  voftro  labbro 

E'  diverfo  dal  cor/ 
Lau.  Come!  una  donna 

Di  si  nero  carattere 

Voi  creder  mi  potete? 

S'  è  cosi  dunque  in  libertà  voi  fiete . 

per  partire  * 

Poi.  Ah  no^  ben  mio  5  fentite. 
Tutto  tutto  vi  credo. 
Più  dubitar  non  fo.  Pentito  fono. 
Idolo  del  mio  cor 5  pietà,  perdono. 
Deh  ferena  il  bel  fembiante^ 
Fida  amante  io  già  ti  credo; 
Ah  perdono ,  oh  Dio  ,  ti  chiedo 
Del  mio  foile  dubitar. 
Ma  già  veggo,  amato  bene, 
Le  tue  luci  più  ferene  ; 
Già  per  me  ritorna  amore 
Kel  tuo  core  a  favellar: 
Dalla  gioja,  e  dal  contento 
Io  mi  fento  tralportar.  parte. 
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Lati.  II  principio  va  bene. 

Cor.  E  meglio  ancora 
Sarà  la  fine .  Intanto 
Per  la  piccola  fcala  del  giardino 
Venitevi  a  celar  nella  mia  ftanza . 

Laa.  Andiamo  pur  .  Non  mi  tradir  Iperanza  .pa 
S  C  E  N  A  IX. 
Galleria  come  fopra. 
Mad.  Gìankca  riccamenu  vtftitay  Don 
Najiuriio  veftìto  da  fpofo. 

Già.  che  viene  Giulietta, 

Moftratij  Baroncino, 
Cavaliere  di  garbo  •  Hai  d'  allettarla 
Colle  tue  tenerezze  ,  e  innamorarla  • 

Nasi  Oh  caspita  !  Sorella , 
Sai  che  la  mia  è  una  tefta  ,  e  non  la  cambio 
Nemmen  con  una  zucca  : 
Gli  voglio  far  lentire  un  Calepino 
Di  fette  lingue ,  e  mezza . 

Già.  Si  fratellino,  fa  fpiccare  un  poco 
Il  tuo  talento  . 

Nas.  Zitta  ^ 

E  penfa  ,  eh'  io  fino  ai  ventiottanni 
Sono  andato  alla  fcola ,  ed  ho  ftudiato 
Quanto  che  può  ftudiar  un  mammalucco 
E'  vero  ,  che  di  quello  che  ho  ftudiato 
Me  ne  fono  fcordato  , 
Ma  in  corpo  fon  reftato  letterato  • 

Già.  Ecco  Giulietta,  attento. 
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Nas.  Zitta,  che  col  mio  ingegno 

Un  gran  bel  complimento  le  confegno  • 
S  C  E  N  A  X. 
Giulietta  j  Procolo ,  e  Detti  . 
2V^c2/.T7Erma  9  mia  bella  Glori, 
X     Ferma  per  carità  • 
Quegli  occhi  rubatori 
M'  han  proprio  il  fen  piagato  y 
E  il  core  airaffinato , 
Guardia  5  ftrillando  va  . 
(  Sorella  ,  che  ti  pare  ? 
Ma  quefto  non  è  niente; 
E  vedi  fe  può  un'  afino 
Più  lingue  caricar  .  ) 

Fragola  gut*  morghen  

(  Tede/co  ,  e  n'  abbiam'  una  ) 
Muliercula  mea  fpes  . 
(  Latino  9  e  n'  abbiam  due  ) 
Mamfelle  ,  je  fuis  troublè  .... 
(  Francefe  ,  e  n'  abbiam  tré  .  ) 
(  Sorella  che  cos'  è  ? 
Io  qua  mi  fudo  T  anima  , 
Mi  fto  facendo  merito  . 
E  tu  come  una  pittima 
Mi  fiegui  a  tormentar  . 
Mi  polFa  ufcir  lo  fpirito 
Se  voglio  più  parlar . 
(  va  rabbiofo  a  gettarji  [opra  una  fedia  •  ) 
^ia.  (  Che  fciocco  ?  ) 
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Pro.  (  Che  marmotta  !  )  - 
Giù.  Papà  j  che  ha  detto'  ? 
Pro.  Ha  detto  , 

Ch'  è  uomo  folamente 

Perchè  nacque  a  due  piedi ,  e  non  a  quattro. 
Giù.  Piano  un  poco  ;  ancor  io 

Sono  nata  a  due  piedi . 
Pro.  Ma  per  fola 

Beftialità  della  Signora  Madre  . 
Giù.  Dunque  fon  uomo  ancIV  io  . 

E  voi  mi  avete  detto  che  fon  femmina 

Veda  lei  5  maritandomi 

Che  avrebbero  poi  detto  i  figli  miei  ? 

Che  fenza  aver  M^mà  , 

Si  trovavano  pdi  con  due  Papà  ? 
Pro.  Figlia  5  per  difossare 

Una  tefta  paterna 

Sei  fatta  a  pofta .  L'  uomo  fi  diftingue 

Alla  barba  ^  hai  tu  barba  ? 
Giù.  Non  lignore . 
Pro.  Dunque  fei  donna  . 
Giù.  E'  vero  :  ho  fatto  errore  . 
Pro.  Orsù  Madama  ,  che  si  fa  ?  Giulietta 

E'  qui. 
Già:  Su  Baroncino 

Avanti . 
Nas.  (  E  che  ho  da  dire  ? 

Se  lei  mi  fècca .  ) 
Cìa.  (  £  lei  iigaur  iòmaro 
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Parli  a  dovere  ^  alfin  fei  mio  fratello  .  ) 
Pro,  (  A  te  Giulietta  ^  moftrati  gentile  , 

Avvenente  ,  graziofa  .  ) 
Già.  (  Che  fatica  ci  vuole  a  far  la  fpofa  !  ) 
Già,  (  Animo  ) 
Pro.i  Su  coraggio  .•.  ) 
Già.  (  Di  qualche  cofa  ) 
Pro.  (  Eh  parla  col  malanno  .  ) 
Già.  {  Barone ,  quefti  avranno 

Soggezione  di  noi , 

Lalciamoli  tra  loro  in  libertà .  ) 
Pro.  (  Non  dite  male  )  Quefte  fon  due  fedìe 

Sedete  ,  e  favellate. 
Già.  Noi  andiamo  di  là ,  voi  qui  reftate  . 
Giù.  (  Oh.  nò  Papà  f,  qui  fola 

lo  mi  metto  paurr.  ) 
Nas.  (  Sorella ,  nen  andare  ; 

Che  fo  io  qucfta  fciocca  che  può  fare  .  ) 
Pro.  (Siedi ,  o  ti  rompo  il  grugno  .  ) 
Già.  (  Fernoo ,  o  ti  prendo  a  fchiaffi  .  ) 

Vieni  meco ,  Barone  . 
Pro.  Pronto  da  fuo  pedone  . 
Già.  (  Sciocco  5  moftra  giudizio  .) 
Pro.  (  Babbea  /àppi  parlare  .  ) 
Nas.{  Io  non  fo  cofa  dir .  ) 
Giuy  (  Non  fo  che  fare .  ) 

(Ei  mi  guarda...  me  tapina! 
Ride  9  poi  fi  volta  in  là .  ) 
Nat.        (  Parla  fola va ,  indovina 
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Zitto  zirto  che  dirà .  ) 
^  ^     (  Sta  a  vedere  ,  che  V  amore 

(  Cosi  forfè  fi  farà .  ) 
JV^^.       (  Voglio  far  come  fa  efla.O 
Giù.        {  Io  farò  com*  elfo  fa  .  ) 
Nas.       Ah  ah  ah. 

Giù.       Ah  ah  • . .  ridono 
Naf.       Ah  ah  ah,.. 
Giù.       Eh  ridete? 
Nas.       Si  fignora  ..5. 

Eh  !  che  avete  ? 
Giù*       Fo  all'amore, 

E  il  mio  cuor  come  un  pulcino 

Mi  fa  in  petto  pi  pi  pi . 
Naf.       Ed  il  mio  a  te  vicino 

Qual  gallina  fa  ca  ca  . 

("Siamo  amanti,  Signor  si  : 
a  z.     (Non  c'è  più  difficoltà . 

(  Che  fi  vada  da  Madama  , 

(  Che  fi  corra  da  Papà  y     partono . 

SCENA 
Polidoro  9  Corina  ,  indi  Gianiccd  5  e  D.  Pro- 
colo  5  Polidoro  giunge  in  tempo  di  veder 
partire  Giulietta  y  e  Niifiur^o  . 

Voi.  Tk  Jf  Ifero  me  !  che  veggo  ?  E  può  T  infida 
IVI  Cosi  tradirmi?  Oh  Dio/    fi  ritira 
Cor.  Il  Cavaliere 
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Certamente  ha  veduta 

In  trefca  la  Giulietta, 

E  crederà  che  fia  T  altra  forella  • 

Si  ripari...  cofpetto!... 

Madama  col  Padrone 

Che  fo?  Colla  Lauretta 

Neceffario  è  parlare , 

.Che  in  pericolo  grande  è  qui  T  affare,  parte 
ì?ro.  Ma  cara  mia  5  tu  fei  del  cranio  mio 

L'  amabile  trapano . 
Già.  Tant'è:  col  Cavalier  batter  ti  devi. 
Pro.  In  fomma  hai  proprio  impegao, 

Che  ti  dica  colui ,  falute  a  lei , 

Finché  ritorna  lui  ? 

Ebben  duelleremo,  (si,  ftaifrefca.; 
Già.  Or  puoi  chiamarti  degno 

Di  Madama  Gianicca. 
Pro.  Cosi  fon  io ,  quando  poi  entro  in  picca. 
Po/.  Barbara  donna  /  facendoji  ancora 

vedere  e  paleggiando  fmaniofo 
Già.  E'  qui  r  infido 
Pro.  Oh  canchero  / 

Ma  vedi  come  il  diavolo 

Tiene  pronte  le  pezze,  ed  1  filacci 

Per  favorirmi. 
Già.  Su  ^  dagli  uno  fchiaffo, 

Poi  ftrafcinalo  abbaffo , 

E  ritorna  da  me  compita  T  opra . 
Prp.  E  qui  fla  il  fatto,  fc  ritorno  fopra. 
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Gia^  E  perchè  no  ? 

Proc.  Ora,  Madama  mia, 

Parliamo  a  farci  intendere. 

D'  una  fola  maniera 

Tiro  mano  alia  fpada, 

Io  fui  balcone,  e  il  Cavaliere  In  ftrada . 
Già.  Barone,  non  più  ciarle, 

O  fa  quel  che  ti  dico ,  o  qui  ti  ftrozzo . 
Pro,  Piano  ^  ma  io  . .  • . 
Già.  Non  fento . 
Pro.  Ma  quegli.  . 
Già.  Avanti ,  dico . 

Pro»  Vado,  non  più,  che  maledetto  intrico/ 
Mio  padrone  riverito. 

Chi  fon  io  già  lei  lo  fa  ^ 

Bafta  dir,  che  fon  marito 

Di  colei ,  che  vede  là . 

Sicché  dunque  avvegnacchè  , 

Ma  perchè  • .  *  dirò  . . .  cioè  ... 
(  Cara  mia ,  fe  a  poco  a  poco  a  Già. 

Non  s'attizza  (irima  il  foco, 

La  frittata  non  fi  fa.) 
[  Cavaliere  caro  e  bello  ,  a  poU 

Se  vi  parlo  di  duello  , 

Dite  no  per  carità .  ) 

Mi  ha  capito?  a  lei...  che  bada? 

Cali  ,  cali  nella  ftrada  , 
(Mù  per  bevere  un  caffè,  j 

Si  Signora,  ce  Tho  detto,  aGia^ 
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E  tremando  il  poveretto 
Sofpiro  ^  poi  diffe,  ohimè  / 
(  Voi  famolì  fpadaccini , 
Regolatevi  con  me,* 
Siano  forti  gli  fcarpini, 
Sia»  leggieri  i  voftri  piè  •  )     parte  • 

SCENA  XII. 

Giantcca^  Polidoro^  indi  Lauretta  y  9 
l  Corina  in  di/parte  . 

Po/.  T  O  per  me  non  intendo 

JL  Che  voglia  dire  quella  fcena» 
Già.  (  Il  vedo 

Mortificato  affai 

Tra  i  rimor(i ,  e  il  timore  ; 

la  gran  battaglia  ha  certamente  il  core  •  ) 
Po/t  (  Vedefll  almcn  Giulietta  3  almen  potellì 

Rimproverar  T  ingrata  /  ) 
Già.  (  Eppur  mi  fa  pietà  •  )  Via ,  Cavaliere  ^ 

Non  afSigerti  più .  L*  error  cpnofci  ^ 

Pentito  feii  quefto  mi  bafta,  ed  io 

Nuovamente  ti  ferivo  al  ruolo  mio  » 
PoZ.  (  Cortei  delira.) 
Gij.  Che?  Tu  non  ri/pondi? 
Po/.  Se  non  fo  quel ,  che  dite 
Cia.  Come  f  non  fai  che  dico  5  e  non  iba'  ìo 

V  amabile  tua  dau^a  ? .... 

B 
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Laa.  Signore  no  ^  fon  io  j  fcufi  Madama. 

s'  avarila 

Già.  Che  impertinenza  è  quefta! 
Cor.  Perdonatele  ,  è  fciocca  • 
Voi.  Barbara,  e  puoi.... 
Lau.  Solpendi 

I  rimproveri  tuoi  ;  col  Baroncino 

Scherzai ,  noi  niego  ^  ma  di  lui  mi  prendo 

Divertimento  j  e  il  tratto 

Come  trattar  fi  deve  un  mentecatto  • 

Scufi,  Madama. 
Già.  Come  ?  ah  temeraria  ! 
Cor.  Perdonatele^  è  fciocca. 
Po/.  E  creder  pollo... 
Lau.  Credimi  pur  ^  ti  adoro 

Nè  altri  fpoferò   che  Polidoro, 

Sculi  ,  madama. 
Già.  Ah  brutta  fguajatella  / 
Cor.  Perdonatele,  è  fciocca . 
Già.  NI  hai  feccata 

Con  tanti  perdonatele ,  ma  fenti  ^ 

Verrà  fuo  Padre  ...  Bafta  :.. 
Lau.  O  balta  ,  o  no  , 

Solo  il  mio  Cavaliere  5  io  ipoferò, 
Po/.  Care  labbra  adorate  , 

Voi  mi  date  la  vita . 
Già.  Impertinente  \ 

Tu  ancor  la  pagherai .  Il  mio  Barone , 

Ed  li  mio  Baroncin  fappi ,  che  fono. 
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Due  fulmini  di  guerra 
Temi  in  ciafcan  dt  loro  un  tuo  nemico 
Po/.  Scufi  madama:,  io  non  li  prezzo  un  fico. 
Già,  Infoiente  ,  villano  /  .... 
Cor.  Fermate  . 
Lau.  Piano,  piano  ^ 

Non  li  alteri  di  grazia  ,  che  la  bile 
Potria  farle  venir  qualche  malanno, 
Penii  alla  fua  faluce^  e  pernii  ancora 
Che  fe  fi  ammala  i  fuoi 
Afflitti  adoratori  in  fua  prefenza 
Svenirebbero  almen  per  convenienza. 
Non  s'  inquieti ,  non  s'  affligga , 
Non  s'  affanni  in  carità. 
Se  la  collera  T  aliale , 
Può  venirle  qualche  male  : 
Secca  fecca ,  cara  lei , 
Bratta  ,  brutta  fi  può  far. 
Dei  fuoi  vaghi  cicisbei 
Abbia  nn  po  di  carità  . 
Faccia  pur  come  fo  io , 
Lei  s'  adira ,  ed  io  mi  metto 
Con  un  vifo  placidetto 
Dolcemente  qui  a  cantar . 

Mia  fperanza,  io  pur  vorrei 
5,  Qui  languire  al  caro  pie . 
Che  ne  dice  ,  che  le  pare , 
Il  mio  fare  è  quefto  quà . 
(  Ho  tefluto  un  brutto  imbroglio  , 
Ma  lo  voglio  fuperar  •  )  parte 
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SCENA  XIIL 

Gianina  ,  Coricca  ,  e  Polidoro  • 

Già.        Osis'  oltraggia  una  mia  pari?  il  fangue 
•         Non  fon  chi  fon  fe  correre  a  torrenti 
Oggi  qui  non  farò  .  Ma  voi ...  ma  voi .  a  Poi. 
Poi.  Servitor  fuo ,  ci  rivedremo  poi . 
Giù.     Sentite  ,  fermate  : 

Creanza  ce  n'  è  ? 
Poi.     Ma  voi  che  bramate 

Si  fàppia  da  me  ? 
Cor.     (  Le  carte  imbrogliate 

Si  fono  in  mia  fe .  J 
Già.     Giulietta .... 
Poi.     Comprendo  ..m 
Già.  Giulietta 
Poi.     Già  intendo.... 
Già.     Ma  dite  Giulietta  .... 
Poi.     Io  vado  di  fretta, 

Che  ho  molto  che  far/  parte 
Cor.     La  fupplica  è  fatta  ; 
Già.     Sopito  è  r  afFar.  parte 

Neppur  mi  dà  retta..: 

ChQ  rozzo  trattar! 
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SCENA  XIV, 

Vrocolo  ,  Nafiurio  ,  e  Gianicca . 

Pro.     A  >T     Madama  allegramente  .... 
Già.    IVI  Uh  che  caldo  ho  nella  tefta  ! 
Naf.    E*  catarro  :  non  è  niente  . 
Pro.  Giulietta  ,  e  il  Baroncino  ... 

Già.     Uh  /  che  bocca  !  che  amarezza  ? 
Naf.    Non  è  niente ,  è  ripienezza. 
Pro.     Di  già  fi  amano  tra  loro ... 
Già.    La   mia  figlia ,  e  Polidoro 
Me  la  pagano .... 

Naf. 

Già.    Voi  qui  fiete  ?  fu  correte  : 
Voi  di  qui ...  nò  ^  nò  5  di  lì 
Voi  di  là  y  nò  nò  di  quà . 
Quefto  è  tempo  di  veadetta  ^ 
Non  fi  deve  ufar  pietà . 
Non  andate  ?  che  fi  fa  ? 

Naf.    Ma  forella  cara  ,  cara  .... 

Pro.     Ma  Madama  bella,  bella... 
^  ^  (  Per  levarci  le  cervella 

(  Quefto  è  il  modo  in  verità . 

Gia^    Or  feppiate,  la  Giulietta 

Uh  /  che  cafo  iniquo ,  e  fl:rano  ? 
Polidoro  p  quel  villano ... 


38  .  A  T  T  O 

Ah  la  tefta  ...  mi  vacilla... 

Chi  mi  ajuta  per  pietà  ! 
Pro.     Acqua  5  aceto  ^  cammamilla 
JSfaf.    Tutto  dentro  ci  farà  . 
M  La  conducono  dentro  appoggiandoli 

S  C  E  N  A  XVw 

Polidoro  y  e  Corina  ^  indi  Lauretta.  * 

Po/.  Oe  tra  nemici  è  T  idoI  mio, 

O  Abbandonarlo  ,  nò^5  non  degg'  io  : 

In  fua  difefa  mi  chiama  amor. 
Cor.  lì  voftro  affetto  ,  Signore    ammiro  , 

Ed  un  amante  per  me  folpiro  . 

Ch'  abbia  un  cor  fimile  a!  voftro  cor. 
Po/.  Ma  r  Idol  .mio  ,  dov'  è  il  mio  heà.t  ? 
Cor.  Eccolo  appunto  ,  che  dai  voi  viene  ? 

E  in  libertade  vi  lafcio  zncot .  parte^ 
Voi.  Mia  bella  fiamma... 
Lau.  Mio  bel  teforo... 
Po/.  Da  te  lontano  ,  d*  affanno  io  moro . 
Lau.  Non  ho  più  pene  vicino  a  te.  ■ 

(  Soavi  lacci    care  catene, 
^  ^  (  Per  man  telfute  da  amore ,  e  fè  .  parton 


s  c  E  N  A  jS'^ 

Madama  Gianicca  ^  D.  ProcòTò  ,  D.  NaJlàr\o^ 
indi  Lauretta  ^  e  Vali  doro»  >  i 

G/j.  T7Ccoli  infieme  .  Se  Polidoro      s  .\o'X 
■  ^  Qui  non  svenate  :  miferi  voi 
Le  ftilettate  piover  farò:  j 

Amico  amabile  5  sciaqua,  buon  prà... 

G/^,  Io  qui  in  difparte  vi  oflerverò  .  t 
Haf.  Via  faccia  grazia:  dia  uflìoria  .  / 
Pro,  Tocca  a  lei  prima,  eh'  è  foreftiere- 
Naf.  Mi  compatifca  ... 
Pro.  So  il  mio  dovere. 
ai  li  Galateo  anche  io  Io  so. 
Pra.  Almen  l'attizzi,  eh' io  poi  darò,  ritorna-^ 

no  Lau.y  e  Po/. 

p^^'j^z  z  Soavi  lacci  V  care  cattene ... 

Naf.  Oìk  fuggite  eh'  io  tiro  rnano  ....  \ 
Lau.  Io  lo  difendo  ;  rozzo  villano 

Cedi  quel  ferro,  firappa  la  jpada  a  V,oL  y  ed 
incalvando  Naf.  lo  difarnia\j^ 
Naf.  Mifericordia  !  ; 
Pro.  Giulietta,  piano*..  *^*o^ 
Giù.  Che  cos'  è  fi  ito  !  :j^>^ 
Naf  V  idolo  mio  m'  hadiTarmàto  * 


4?  ATTO, 

Pro.  Quel  traditore ... 

jLau.  Deh  non  curarlo. 

De  fdegni  tuoi  no  non  degnarlo  5 
Se  ad  una  fecnina  T  armi  cedè. 

Gin.  Che  ardir  ì 

Voi.  Che  fpiriro  / 

^^l  y-  ^  Che  diavolettà  ! 

Già.  Or  che  ne  dite  ,  che  ve  ne  par 

L'  innocenrina ,  La  femplicetta  • 
^  .  Che  non  sapeva  nemmen  parlar. 
^Gìa.] 

Poi.  )  (  Chi  mai  in  elta  tanto  rigore  . 
Pro.  )  Tanto  valore  pocea  pensar  /  ) 
Naf.y 

SCENA  XVII. 
Giulietta  ^  Corina^  e  detti  • 
Giù.     T)Apà  5  che  fracalfo 

X  Che  gridi*  fon  quelli? 
Pro;     Signora  Gradaflb 

La  fpada  dov'  è  ? 
Giù.    La  {pada  /  cioè  ? 
Cor.     (E*  quello  un  intrico 

Da  ridere  alfe .  ) 
Pro.     La  {pada  ti  dico  ... 
^iu.    La  i^ada  ,  fa  pretto  .... 
ì>[af.    La  fpada  cofpetto 
Po/.    Se  m'  ami ,  mio  bene 
Gli  cedi  r  acciaro  • 


PRIMO.  4t 

Giù.  Che  fpada  ?  il  malanno , 

Che  il  cielo  vi  dia . 
Po/.     Tu  dunque  non  m'  ami  ? 
Giù.    Io  voi  ?  lignor  nò  . 

Solo  amo  il  carino 

Mio  bel  Baroncino  : 

E  lei  fe  ne  vada 

Con  tutta  la  fpada 

A  farfi  fquartar  .         parte  con  Con 

Pro*      ^       ^^^'^  vero, 
Naf.^  ^  ^        nobile  ufcita  / 
Po/:     Che  atroce  ferita , 
Che  ria  crudeltà  ! 

(  Del  voftro  deftino  ,i 
(  Sentiamo  pietà  ♦ 
n  3     (  Ma  piano  pianino 
(  Lei  sfratti  di  quà . 

SCENA  X\^nL 
Lauretta  colla  fpada  di  Naftur^io  ^  Corina  ^ 
e  Detti. 

Lau.    T7Cco  qui  la  voftra  fpada  , 
Naf.     JLa  Mille  grazie  j  {pofa  mìa  .... 
Lau.    Non  fia  mai ,  andate  via  . 
ìfaf.     Come  ,  come  ?  Oh  quella  è  bella  ? 
Già.     Ma  non  fei  tu  forfè  quella, 

Che  tuo  caro  T  hai  chiamato  ? 
Lau.     Si  fìgnora  cosi  è  flato 
Pro.    Non  dicefti  tu  d*  amarlo  ì 


4^  A  T  T  ^ 

Lau.     SI  fignor:  non  io  negarlo^ 
Ma  lo  diffi  fol  per  d;re  5 
Ma  lo  diffi  per  burlar/ 

Pro'  a  Q"^^^  ^  ^^^^  ^'  ammattire  5 
JV"^      Quefta  è  cofa  da  crepar . 

(  Lei  ritorni     ^       .  . 
Cor.      f  Io  ritorno       ^  gioire  . 

Poi.      (  Lei  ritorni        ^  - 

)  r     '         a  relpirar . 
(  lo  ritorno  ^ 

Gm.  ( 

Pro.     Come  una  lima  forda 
N^f.     e  La  rabbia  ,  ed  il  difpetto  , 
Po/.    ^  (  Il  cor  in  mezzo  al  petto 
Car.    (  Mi  fta  rodendo  già  . 

p^^'j^z  Gli  jftan  rodendo  già. 

hau.     Per  dargli  maggior  corda . 

Per  farli  più  crepare , 

A  ridere  a  cantare 

Voglio  fermarmi  qua  . 
Cor.    E'  quefta  una  fcenetta 

Graziofa  in  verità  . 

(  Cortei  troppo  mi  affetta . 

(  Andiamo  via  di  qua  . 
^  ^      f  Oh  che  fcenetta  è  quefta 

(  Graziofa  in  verità  ? 


Fine  deir  Atto  primo  . 


ATTO  IL  ' 


SCENA  L 

Camera . 

ì^afiuTTp  5  e  Corina . 

Naf.Y7  ti  par  ,  Cameriera  5 

■     Gh'  io  fia  boccone  da  fputarmi  fopra 
Catterà/  ho  da  vedermi 
Dal  mio  crudel  teforo 
Pofto  a  fronte  di  chi  ?  di  Polidoro  ? 
Corpo  di  bacco . 
Cor.  Eh  via  non  v' inquietate. 
La  padroncitìa  mia  (ebbene  è  femplice 
E'  però  donna,...  è  donna....  ' 
Cioè  5  che  nella  fua 
Semplicità  non  lafcia 
D' avere  il  noftro  naturale  iftinto 
Di  martellar  gli  amanti ,  e  di  fnggire 
Chi  più  ci  adora;  ma  trionfa  fpeflb 
Chi  più  coftante  poi  ci  corre  appreflb. 
Chi  vuol  delle  fémmine 
Nel  genio  incontrar 
La  ftrada  di  mezzo 
Procuri  trovar. 
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La  troppa  franchezza 
^      Oltraggio  ci  fa^ 

Ma  poi  fi  dilprezza 

La  troppa  viltà . 
E  certe  furbette , 

Che  moftran  fuggir. 

Lo  fan  perchè  godono 

Di  farfi  feguir.  parte. 

s  e  E  N  A  IL 

Nastur^o  ,  poi  Polidoro ,  indi  Lauretta  • 

Naf.  TV  T  O  i  la  mia  fituazione 

i\  Fa  invidia  a  un  moribondo, 

Ma  ora  me  ne  vado, 

E  mi  levo  di  mezzo  a  tanti  guai. 

vuol  partire  • 
Po/.  Mio  Signor,  dove,  dove? 
Naf.  Buona  notte. 
Voi.  Non  fenti? 
Naf.  Oh  mio . . .  mio  ... 

Scufi^  che  vado  a  fcrivere  di  fretta. 

Che  la  pofta  già  parte. 
Voi.  Ferma,  ti  dico,  e  afcolta, 

Tu  vedi  ben ,  che  avendo 

Trafgrediti  i  miei  cenni ,  ragion  vuole  5 

Che  vendetta  io  ne  prenda. 

Dico  benel 
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Naf.  Dirò  :  direbbe  bene  , 

Se  non  diceffe  male  • 
Po/.  Io  dico  male  ? 
Naf.  Cioè ,  direbbe  male , 

Se  non  dicelFe  bene^  ma  del  refto 
Ella  vuole  il  mio  bene  ? 

Ed  io  ce  lo  rinuncio  pure  in  fcriptis , 

Se  non  bafta  in  paròla  ^ 

Reftiamo  amici ,  e  buona  notte  a  tutti . 
Po/.  Tacic  qui  vien  Giulietta. 
J^af.  Fate  gli  affari  voftri ,  io  me  ne  vado 
Po/.  Sta  qui  fermo,  e  fe  mai 

Di  quel  che  fenti ,  ad  altri 

Motto  tu  ne  farai,  ti  palTo  il  core, 
Laiu  Idolo  mio 
Po/.  Mio  fòfpirato  amore ..... 
Lau.  Ah  non  vorrei  che  il  padre , 

O  che  Madama  qui  ci  forprendefle. 
Po/.  Ebbene  il  Baroncino 

Potrà  fare  la  fpia. 
Naf.  e  Andiamo  meglio.) 
Lau.  No 5  facciamo  così;  ftia  Don  Nafturzq 

In  mezzo  di  noi  due  ,  perchè  fe  colti 

Saremo  qui  dall'  imprudenza  altrui , 

Io  fingerò  di  far  l'  amor  con  lui. 

Che  dite? 
Naf.  E  che  ho  da  dire: 

Ammiro  i  fuoi  talenti. 
Po/.  Vieni  dunque  fra  noi . 


4^  A  T  r  o 

ffaf.  Subito,  e  Don  Nafturzo, 

Hai  da  fare  uno  ftomaco  di  fturzo  •  ) 
Po/.  Ebben,  Giulietta  mia,  come  faremo 

Per  ultimar  le  noftre  nozze,?  Il  padre... 
Lau.  Il  padre  mio  farebbe 

Difpofto  a  farmi  tua. 

Ma  per  Madama.... 
Poi.  E  per  Madama  vuole 

Sagrificarti  a  quefto  babbuino  ? 
Naf.  Grazie    non     è  che  dir . 
Lau.  Ben  mio ,  trattienti 

Cauto  fra  quefte  ftanze: 

Spero  5  che  amor  mi  fuggerifca  il  modo 

Come  ftringer  fi  debba  il  noftro  nodo  ^ 

Poi  parleremo. 

SCENA  III. 

Don  Procolo  ,  e  detti . 

Pro.  ( /^H  che  bel  terno  chiufo/ 

Che  diamine  qui  fanno  ?  ) 
Poi.  Almeno ,  idolo  mio  ,  delF  amor  tuo 

Fa  eh'  io  refti  ficuro, 
Lau.  E'  quefta  la  mia  mano ,  io  tua  mi  giuro. 
Pro.  Bravi  davvero/  Ji  fa  vedere 

Lau.  (  .  ^  / 
Pro.  (  ^^^""^  • 
Naf.  Volete  altro  da  me? 
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S  E  C  O  N  D  O  • 

Mi  par  che  adelTo  qui  ci  ftia  foverchio . 
Pro.  E  voi  5  che  fate  qui  ?  a  Naf. 

N:if.  Io?  fo  il  coperchio. 
Pro.  Si ,  eh  /  me  ne  rallegro  ^ 

Sapete  a  maraviglia  fmoccolare  . 
Naf.  Oh  per  gli  amici  mi  farei  fquartare! 
Fro.  Braviffim,!  /  tu  in  fomma^  fguajatella  ^ 
Non  vuoi  finirla?  E  lei,  a  Poi. 

Per  cui  gli  am:^ci  fuoi 
Si  fanno  anche  fquartar,  porrà  degnarli 
Di  fcordarlì  per  Tempre  di  Giulietta , 
, Di  alzare  i  tacchi,  e  ufcir  di  cafa  mia. 
Po/.  Non  s'inquieti  di  grazia,  io  vado  via. 
Ma  pen(ì ,  ma  rifletta  , 
Che  dando  la  Giulietta 
A  quello  mamalucco 
Sarebbero  i  fuoi  di  Tempre  infelici . 
Pro.  E  tu  lo  fofFri?  a  Naf. 

Naf.  Ma  fe  (ìamo  amici . 
Poi.     Mirate,  oh  Dio/  quel  ciglio, 
Quei  labbri ,  quel  fuo  volto  ^ 
In  lei  mirate  accolto 
Quanto  ha  di  bello  amor . 
Guardate  poi  quel  ceffo. 
Quel  caro  maufolco  : 
Un  (ìmile  babbeo 
No,  non  (i  vede  ancor, 
Eppur  si  ftrano  innello 
Da  un  padre  iì  coniglia/ 


Povera,  opprelTa  figlia, 
Barbaro  genitor. 


parte . 


SCENA  IV. 

Lauretta  ,  Nastur^o ,  e  Procolo . 

Pro.        Bben ,  Signori  amanti , 

Xli  Dite ,  fi  può  cosi  tirare  avanti  ? 
Uaf.  Riguardo  a  me,  fe  dura  mezz' altr' ora , 
E'  la  fortuna,  che  ajutar  mi  vuole. 

vuol  partire 

Pro.  Fermate  :  cofa  dite  ? 

J^af.  Eh  lafciatemi  andar  .  parte  . 

Pro.  Udite ....  Udite  . .  fis^^  N^/* 

SCENA  V. 

Laurett^' ,  indi  Procolo  che  torna  • 

Lau.       Orraggio  ^  ^Ifin  bifogna 

V-^  Con  una  fiiga  ufcir  da  tanti  affanni  • 
Si  vada  da  Corina 

Perche  fi  avverta  Polidoro  ...  Oh  Dio  / 
Ri  corna  il  padre  mio  ...  ma  zitto  :  amore 
Mi  fuggorifce  il  più  bizzarro  modo  , 
Per  appuntare  adeffo 
Quefl:^  mi^  fuga  innanzi  al  padre  ifteflb . 

legge  un  libro  • 


S  E  X  O  N  p  o  .  49 
Pro.  (  II  Baroncino  fugge . 

Né  mi  dà  retta  :  ed  io  fe  '1  feguitaffi 

Sarei   di  lui  più  matto. J  Ma  Giulietta  ^ 

Quella  fciocca .:.  Corbezzoli  / 

Sta  leggendo  5  ed  i  libri  non  fa  ancora 

Se  fi  leggon  di  dentro ,  oppur  di  fuora. 

Uh  che  gnocca  /  Giulietta  ? 
Laa.  Signor  padre  ? 
Pro^  Che  cos'  è  fei  pafTata 

Dagli  amori  allo  ftudio  ?  mi  rallegro  . 
Lau.  Leggo  cosi ,  per  divertirmi  un  poco  ? 
Pro.  Per  divertirti  un  poco  ? 

Ah  ah  ..  quanto  fei  cara  / 
Lau.  Voi  ridete ,  e  perchè  ?  forfè  non  fono 

Nelle  lettere  inftrutta 

Per  quanto  bafta  ad  una  donna? 
Pro.  Tu  .? 

X^tf.  Io  ,  sì  fignor  ,  nel  ballo 

Forfè  non   ebbi  un  buon  maeftro  ? 
Pro.  Tu? 

Lau.  Perdonatemi  :  Io  feci 

La  femplice  finora 

Sol  per  mia  cappricciofa  hiz^aria  5 

Ma  in  cafa  di  mia  Zia 

Dove  fui  educata. 

Quanto  vi  ho  detto,  apprefi, 

Ed       giudizio  tale 

Da  mettere  il  demonio  in  un  ftivale  . 
Pro.  Giulietta  caia  mia;  tu  mi  fai  crefcere 
C 
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Quattro  p^lmì  di  più  . 
Ma  di  tante  virtù 
Ma  ne  darefti  qualche  prova? 
Lau.  Adelfo , 
Corina  ? 

S  C  E  N  A  VI. 

Corina  e  detti  ,  poi  Polidoro  in  di/parte  • 
Cor.        He  comanda  ? 
Z  au  V>  (  Polidoro  dov'  è  ? 
Cor.  (  Ndia  mia  ftanza  ,  ) 
Lau.  (  Recami  tu  la  mia  chitarra  ,  e  poi 

Dirai  a  Polidoro,  che  mi  afcolti, 

E  che  fido  efeguifca 

Tutto  ciò ,  che  cantando  io  gli  dirò  j 

Cosi  mio  Tara  egli ,  io  fua  farò .  ) 
Cor.  (  Vado  a  fervlrvi  )  parte 
Lau.  S  gnor  padre  5  io  voglio 

Per  ora  darvi  un  faggio 

Della  mufica  mia.  Col  tempo  p©i 

M.^gHo  chi  fon  conofcerete  voi. 
Cor.  E  cco  qui  la  chitarra  . 
Pro.  Io  credo  di  fognare  ! 
Lau.  (  Polidoro  mi  afcolta  ?  ) 
Cor.  (  E  che  vi  pare  ?  )  parte 
PoL  in  difparte  5  che  afcolta  Lau. 
Lau.  E'  quefto  T  argomento 

Della  mia  canzoncina.  Una  donzella 
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Avanti  al  padre  ifteffo 
Appunta  coir  amante  di  fuggire . 
Pro.  Oh  quefta  si ,  eh'  è  cofa  da  lentire  ! 

E  il  padre  che  faceva  ? 
Lau.  Quello  ,  che  fate  voi  ^  cioè  fèntiva , 

Senz'  avvederli  dell'  appuntamento  . 
Pro.  Oh  che  beftia  di  Padre  ! 
Lau.  Udite  attento . 

Caro  mio  ben  ,  fe  m'  ami 
Afcolta  i  detti  miei  ^ 
Io  fuggirò  fe  il  brami  , 
E  tu  mi  puoi  feguir^ 
Ke  vicin  bofco  amore 
Mi  guiderà  fra  poco  : 
Egli  del  noftro  ardore 
Conofcerà  il  defir  . 
Che  dite  adeflb  ? 
Pro.  Son  fuor  di  me  :  che  fiano  benedetti 

Qnanti  fchiaffi  ti  diedi ,  e  mafcelloni  ! 
hau.  E  perciò ,  iienor  padre  ,  è  neceffario 
Di  ftar  con  avvertenza 
Per  non  farfi  ingannar  dall'  apparenza 
parte  lafciando  la  chitarra  fopra  una  fedia, 

SCENA  VII, 

Procolo  ,  poi  Madama  Gianicca ,  e  Naftur^o  . 
Pro.        attera  ,  adeifo  è  tempo 

V-^  Di  marciar  ancor  io  con  il  cappello 
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Alla  fmargiafla:  ma  qui  vien  Madama  ' 

Col  fuo  caro  fratello  : 

Principiamo  con  quelli  a  ftar  fui  quamquam. 
Già.  (  Eccolo  qui  .  Bifogna 

Pigliarlo  con  altr'  aria .  ) 
Naf.  Io  mi  rimetto 

Al  fupremo  configlio 

Che  erutterai  fon  tuo  germano ,  e  figlio  % 
Già.  Barone  ? 
Pro.  Efponga  lei . 
Già.  Corpo  di  bacco  / 

Fuma  la  camminiera . 
Pro.  L'  uomo  non  fempre  fta  d'  una  maniera  • 
Già.  Noi  già  fpofammo  per  procura:  il  nodo 

Più  fpezzar  non  fi  può  ,  ma  feparare 

Io  mi  voglio  da  te     nè  il  Baroncino 

Tuo  genero  farà.  Non  mancheranno 

Principeflfe  aflblute, 

Che  verranno  per  lui  dall'  altro  m®ndo  . 
Pro.  Bene . 

Già.  Cosi  termine  avranno 

I  tuoi  difturbi ,  e  i  miei . 

Fratello  fa  attaccar  la  muta  a  feì. 
"Naf.  Dici  davvero  ? 
Già.  Certo . 

NaJ.  Eh ,  eh'  io  credea  , 

Che  per  dir  fi  dicelfe:  ma  del  refto 
Io  voglio  r  idol  mio, 
E  fe  avere  noi  pofTo 


SECONDO,  , 

DÒ  un  calcio  al  mondo  ,  e  abbraccierò  u» 
Già.  E  ti  vuoi  rovinare  (  coloffo  . 

Spofando  quella  fciocca? 
Pro.  Che  fciocea!  la  mia  figlia 

Sa  più  del  gran  Mogol. 
Già.  Chi  ?  chi  ? 
Pro.  La  Giulietta  . 

Sa  mufica  5  ballar ,  leggere 
Già.  Chi? 

Pro.  Mia  figlia  ,  fignor  si . 

Già.  Ah  5  ah ... 

Pro.  Faceva 

Per  capriccio  la  fciocca, 
Ma  ora  lì  è  fcoperta , 
E  butta  madreperle  dalla  bocca. 

SCENA  VIIL 

Giulietta  •  e  detti . 

Giù.  T)  Apà  :  fapete 

JT  Che  la  mia  pupa  fi  marita  ? 
Pro.  Eh  via/ 

Non  occorre  di  finger  più  la  fl:olta  : 
E'  tempo  figiia  mia  d'  immortalarti ... 
Ecco  qui  la  chitarra . 
Di  la  tuga  di  quelli  del  bofchetto  ^ 
Col  padre  eh'  era  avanti 
Già.  Non  capifco... 
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jSaf.  Ben  mìo , 

Come  ftai  ?  fputi  ancora  madreperle  ? 
Giù.  Papà  che  dice  ? 
Pro.  Eh  bada  a  me  •  Via  canta . 
Giù.  Ah  ,  ah  ,  mi  fare  ridere  ! 
Pro.  Suona  e  canta  un  tantino  . 

Se  vuoi  bene  a  papà.  Animo  via 
Giù,  Ma  vedete  che  flemma  è  quefta  mia/ 

Ubbidifco  :  ecco  qua . 
Pro.  Viva  Giulietta  mia .  Silenzio  olà . 

Giù.  canta  difordinatamcnu , 
Pro.  Tu  che  diavolo  fai? 

O  sfortunato  me  / 
Naf.  Viva  /  braviffima  / 

Oh  che  voce  ,  che  merda  canora  / 
Per  la  dolcezza  ,  oh  Dei  ^ 
Morto  farei  5  s'  io  non  campaiTi  ancora  / 
Già.  Che  ti  pare  ,  Barone  ? 

Posso  aver  più  pazienza  ?  or  io  non  voglio 
Più  fcherni  tollerar .  Son  rifoluta . 
Prefto  prefto  si  attacchi  la  mia  muta  . 
Pro.  Ma  catterà  5  cortei  con  me  ha  cantato 

Stupendiffi  Tiamente . 
G     Uh  che  bugiardo  /  non  è  vero  niente. 
Pro,  Cofpetto  !  a  me  bugiardo!  Oh  quelta  poi 
Non  più  te  la  perdono 
Va  pur  j  va  pur  :  più  tuo  papà  non  fono .  parte 
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SCENA  IX. 

Gianicca  ^  Giulietta  ,  e  D.  Nafiur^q . 

Già.  TO  non  capifco  come  -vada  il  fatto . 
Naf.  X  E  lo  capifco  io , 

Che  fon  volpone  accorto  , 

O  Giulietta  ha  ragione  ,  o  il  Padre  ha  torto. 
Già.  Orsù  Giulietta 
Giù.  Che  Giulietta  ?  avete 

Inte(b  j  che  non  fono 

La  figlia  di  papà  ? 

Ah  /  che  fempre  nnammà 

Diceva  mafticando  , 

Figlia  9  tuo  padre  non  ti  fembra  padre . 
ISlaf.  Eh  qualche  cofa  ne  fapea  tua  madre  * 
Già.  (  Se  cosi  è  ,  fon  quefte  tutte  trame 

Del  Barone  ,  per  dare 

La  figlia  al  Cavalier  ,  ma  non  la  {punta  .  } 

Giulietta ,  tu  voi  bene  al  Baroncino  ? 
Gm.  E  quauto  /  io  fempre  in  faccia 

Gli  riderei . 
Qia.  E  ben,  fugite  infieme 

Dalla  via  del  gierdino  5  e  dove  fono 

Quei  diruti  edifici 

Celatevi  fintanto  ,  eh'  io  vi  mando 

La  mia  carrozza  ,  e  andate  al  feudo  ^'^o* 

Oh  qufta  si  la  voglio  vincer  io  • 
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Naf.  oh  che  nobil  penfata  / 

Giù,  Si  si  fuggiamo  zitto  zitto  .  Vado , 

E  fubito  ritorno. 
Già.  Ma  dove  vai? 
Giù.  Mi  voglio 

Con  tutti  licenziar  ,  com'  è  Y  ufanza . 
Naf.  Ottimo  ^  Tempre  è  buona  la  creanza. 
Già.  Siocchi ,  che  diamin  dite , 

Se  il  fa  che  fuggite  : 

Voi  fiete  rovinati . 
Giù.  Si  eh  ? 

^af.  Dunque  fuggiamo.... 

Giù.  Sì  si  fuggiamo  prefto. 

Naf.  Oh  che  piacere  è  il  mio/ 

Giù.  Che  gufto  è  quello  /  partono 

S  C  E  N  A  X. 

Gianicca  5  indi  D.  Procolo . 

Giri.  si,  che  voglio  ridere  di  cuòre, 

\Jf  Credeano  di  burlarmi 

Procolo  5  e  Polidoro  5 

Ma  la  burla  cadrà  fopra  di  loro  . 

Olà  5  che  pronti  fieno 

Gli  armigeri  miei . 
Pro.  Vado  ancor'  io. 
Gii.  Oibò  /  con  me  verrete  ; 

E  fe  qualeh'  altro  intrico 
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Trovo  ordito  da  voi 
Barone  ,  infiem  ce  la  vedremo  poi . 
Pro.  Che  intrico  ?  s'  io  ci  avefTì  qualche  mano 
Fremendo,  e  fofpirando  tanto  moto 
Non  mi  darei  per  correre  nel  bofco . 
Già.  Ti  conofco  malerba,  ti  conofco. 
,    Non  credete  ,  padron  mio 
Di  burlare  una  mia  pari  ; 
La  malizia  intendo  anch'  io  , 
E  non  lafciomi  ingannar. 
Veggo  tutto  quando  voglio 

Ho  buon  occhi,  già  intendete, 

Se  vi  piglio  nella  rete 

Si  vedrà  quel  che  so  far.  partono 

SCENA  XI. 

Campagna  con  grotte . 

Polidoro ,  indi  Nasturio  con  Giulietta . 

Poi.  Z^Utta  felva ,  ombrofè  piante , 
\^  Solitarie  /piagge  amene , 

Se  vedefte  il  caro  bene  , 

Voi  mi  dite  almen  dov'  è      yf  ritira 
Giù.     Oh  che  tetri  ofcuri  faffi  / 

Che  terrore  ,  che  fpavento  / 

Palpi...tare  il  cor  mi  fcnto . 

Gelo  oh  dio  da  capo  a  piè .  " 

c  5 
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Naf.     Idol  mio  9  due  altri  paffi^  : 

Teco  è  Orlando  Paladino  .v^ 
Movi  movi  il  bel  piedino.  • 
Quà  la  man,  e  vicn  con  me 

Giù.  E  Je  incontro  qualche  arpia  ! 

Nj/.  Ci Jio  la  fpada  gioja  .mia. 

Giù.  Ahi  che  moftro  !... 

Naf.  Ajuto  y  :aj.uto  . 
Tu  rhai  virto? 

Giù.  L'  hai  veduto  ? 

Naf.  Non  (ignora. 

Già.  Nemm«n  io 

a  1.  Non  c'  è  moftro ,  idolo  mio , 
Vieni,  vieni  andiamo  là  , 

PoL  Mi  rallegro  ,  mi  confolo 
Di  si  bella  fedeltà  . 

Già.  (  Ahi  mefchina  ...  fon  perduta 
Or  coftui  tremar  mi  fa.  ) 

Naf.     Vedi,  parla  5  inventa,  ajuta. 
Deh  rimedia  per  pietà  . 

Cia^    Ho  veduto  il  Baroncino , 
Ch'  ero  fola  per  la  via , 
E  un  tantin  di  compagnia 
Ei  m'  ha  fatto  fino  quà. 

Naf.     Si  Signore  ,  a  prender'  aria 
Qui  nel  bofco  T  ho  guidata: 
Or  eh'  è  bene  accompagtiata 
Refti  pur  con  libertà. 

Po/,     (Fingerò;  ma  non  ci  credo: 
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Voglio  ufàr  dilinvoliLira  ) 

Pur  t'  incontro,  pur  ti  vedo,   a  GJu. 

Cara  amabile  beltà  . 
Giù.    Polidoro  bello  bello  • 
FgL     Mia  Giulietta  vezzoletta 
a  1  {Oh.  che  rabbia  maledetta / 

Pur  convien  diffimular. 
Naf.     (  E  frattanto  il  candeliere 

Contro  voglia  ho  da  portar  . 

Ma  guai  fe  un  tantino 

Comincio  a  sferrar  .  ) 

Signora  ,  fcntite  ... 
Giù.     Mie  luci  gradite  •  a  Poi. 

Naf.     Afcolti ,  Signora ...  a  Giù. 

Voi.     Lei  troppo   mi  onora .  a  Naf. 

Naf.     (Che  rabbia/) 
Poi.     Xlli  è  flato  ? 
Naf.     Eh  niente,  ho  burlato. 
Giù.    Mio  bene .  a  Poi. 

ìiaf'.     (  Che  affanno  ) 
Voi.     Mia  vita. 
Nrz/.     (  Lo   fcanno  ) 
Giù.     Che  foco  ,  eh'  io  fento  ..• 

,     (Lo  feppì  burlar .  ) 
Voi.     Via  fatele  vento 

(  Lo  vuò  trucidar  .  ) 
ì^af.     (  Ohimè  ,  che  /tormento  / 

Non  poffo  più  ftar  •) 
Polidoro  prende  per  un  braccio  Nastur- 
IO  y  e  lo  conduce  via  .  J 
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SCENA  XII. 

Giulietta  5  poi  Procolo  ,  e  Giani  ce  a  con  fervi  , 
indi  Polidoro  ^  e  Nastur^o  dalle  rovine  • 

Già.         H  vedete  che  imbroglio  /  me  tapina 
\.J  E  adeilb  che  farò  ?  or  che  fon  vedova 

Bifognerà  ,  eh'  io  pianga  uh     uh  ... 
Pro.  Briccona . 

AHin  t'  ho  ritrovata, 

Figlia   vituperata  . 

Fuggir  di  cafa  ?...  voglio    bada  •..  fervi 

Straicinatela  via  . 
Già.  Udite      Polidoro  ... 
Pro.  E   ardifci  nominarlo!   in  cafa  in  cafa ... 
Giù.  Ma  il  Baroncino  ... 
Pro.  Non  ti  fento  . 
Gm.  Oh  Dio! 
Pro.  Sirafcinatela  voi. 

ai  fervi  ,  che  conducono,  via  Giulietta  . 
Già.  r^arico  mio  ? 
Pro.  Temeraria  !  parlarmi 

Anche  di  Polidoro!  e  poi  ..•  Madama ... 
Giù.  Barone  ,  fe  non  erro 

Giulietta  ò  quella  . 
Pro.  E'  ver  T  ho  ritrovata  5 

E  la  rimando  a  cafa. 
Già,  E  il  Baroncino  ? 
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Pro.  Chi  r  ha  veduto  ? 
Già.  Ei  certo 

Qui  d'  intorno  farà:  fi  cerchi ,  ed  abbia 

La  fpofa  fua  . 
Pro.  Nè  vi  curate  niente, 

Che  fuggi  con  un'  altra  ? 
Già.  Che  altri  ?  fe  fòlle  anche  fuggita. 

Coli'  ifleffo  demonio  ,  mio  fratello 

La  fpoferà  . 
Pro.  Beniffimo  ^ 

Buona  tefta  vi  vuole  ,  e  buon  cervello  • 
Po/.  Non  più  5  ci  lìamo  intefi . 

Devi  allegro  9  e  ridente 

Rifiutar  la  Giulietta , 

Se  fcopo  elfer  non  vuoi  di  mia  vendetta . 

Avanti  • 

Naf.  (  Ma  fe  lei     .  a  Naf. 

Non  la  vuole ,  io  perchè  ...  ) 
Poi.  f  Ricufi?) 
Naf.  (  AlFatto , 

Sapete  ,  che  v'  ho  tante  obbligazioni  :  ) 
Poi.  (  Ridi ,  e  fa  quel  eh'  io  diffi  .  ) 
Naf.  (  Ma  quefl:e  rifa  ... 
Poi.   (  Non  fento  più  parola . 

Io  qui   mi  celo  ,  è  quefta  una  pl/lola  .  ) 
Naf  (  Matrimonio  requiefcat .  ) 
Già.  Non  fi  vede  Nafiurzo  ...  Oh  Baroncino 

Dove  diamin  fei  Itato  ? 
Naf  Divertendomi  in  quelle  c^k  vecchie 
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Pigliando  le  lucertole  • 
Pro.  (  Che  tomo  !  ) 
Già.  La  Giulietta 

Ti  fta  afpettando .  Vieni . 
Uaf.  Sì  verrei ,  ma  ...  cioè  io  non  verrei . 

guarda  Poi.  che  la  minaccia  con  la  pistola 
Giù.  Ti  veggo  ftralunato . 
Naf.  A  me? 

Poh  (  Ridi .  ; 

Naf.  Ah  9  ah  5  (  v'  è  come  quello 

Mi   minaccia  di  dentro  .  ) 
Pro.  Andiaiiìo  via ,  mia  figlia  fta  ^ox  voi . 
Naf.  Ma  quefto  qui  è  V  imbroglio  . 
*Io  la  vorrei ...  cioè ...  io  non  la  voglio 
Se  tutti  i  mali  miei 
Io  vi  potefiì  dir 
Or  tutti  vi  farei . 
AdeiTo  qui  morir  . 
Ah  ah  5  si  si  ridiamo  . 
La  cofa  è  proprio  bella 
Cioè  rifguardo  a  quella... 
No  no  .  per  me  non  fa  • 
Numi  5  chi  provò  mai 
Più  pene  da  crepar  ? 
Aver  da  dire  alFai^ 
E   non  poter  parlar . 
Ma  quefta  è  una  miferia. 
Che  peggio  non  fi  dà 
Ad  uno  j  che  vuol  piangere 
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Con  un  boccone  qua  5 
Il  farlo  a  forza  ridere 
E  troppa  crudeltà  .  parte 

^  C  E  N  A  XIIL 

Madama  Gì  ani  ce  a  5  D.  Prociilo  j  Polidoro  in 
dijparte  j  poi  Lauretta  ,  e  Corina  « 

Pro.      J'Adama,  or  da  chi  manca? 

IVA  E'  più  mio  il  pretefìo/ 
Già,  Io  non  fo  cofa  dir  ,  confufa  refto* 
Cor.  Ecco  qu  i  Polidoro 
Lau.  Idolo  mio ... 
Cor.  (  Tacete  voltro  padre  ...  ) 
Poi.  Spergiura 

Parti  ,  fuggi  da  me 
Lau.  Come  ! 
Cor.  (  Cofiui 

Che  diamin  ha  !  J 
Pro.  Briccona  ,  fei  fugita 

Da  man  de'  fervitori , 

E  ti  fei  pretto  ,  pretto  travettita  l 

Ti  voglio  difoflarc . 
Lau.  Pietà  Madama ... 
Già.  Olà  Giulietta  è  adeflb 

Sotto  il  vefliUo  mio  . 
Pro.  Ma  il  padre  fuo  fon  io  . 
Pc/.  E  al  padre  il  mio  delitto 
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Confefferò. 
Cor.  Per  carità  tacete* 
FoL  Sappiate  che  cortei 

Fu  rapita  da  me  j  per  impalmala . 

Perchè  vere  io  credea  dell'  amor  fuo 

Le  bugiarde  protette  i  ma  T  infida 

Da  me  divifa  appena 

Del  Baroncino  in  braccio 

Si  die  ^  oh  roflbre  ! 
Lan.  Ah  quale  5  oh  Dio  ! 

Ingiuftizia  tu  rendi  alF  amor  mio  ? 
Pro.  Taci  9  sfacciata  . 
Cor.  (  Io  veggo 

Molto  imbrogliata  la  mattafla .  ) 
Già.  Piano  . 

Efaminiamo  un  poco 

Come  va  queito  affar .  Tu  non  fuggifti 

Col  Baroncino  mio  / 
hau.  (  Ah  fe  fciolgo  T  intrico , 

Chi  sa  5  fe  Polidoro 

Che  mi  credea  Giulietta  y 

Mi  vorrà  da^ Lauretta! 
Pro.  Che  brontoli  ?  rifpondi . 
Già.  Tu  con  chi  fei  fcappata? 
Lau.  Altro  non  poilb  dir  ^  fon  fventurata* 
Cor.  (  Io  quali ,  qua/i  fono 

Li  li,  per  fvilupar  quella  comedia  .  ) 
Già.  Barone  ,  noi  qui  nulla 

Ne  caviam  dà  cortei  • 
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Pro.  lo  fotto  a  piedi  or  me  la  caccierei. 
Lau.  Ah  Polidoro  5  Polidoro  ! 
Po/.  Taci . 

Scordati  il  nome  mio  . 
Lau.  Madama 
Già.  Scoftumata 

Slontanati  da  me. 
Lau.  Padre 
Pro.  Che  padre  ? 

Non  ti  conofco . 
Lau.  Oh  Dio  /  fe  in  que^'  inftante 
Non  compiangi  tu  fteflb 
Il  mio  fiero  dolor ,  mifera  amante  / 
Ma  più  mifera  figlia  /  ohimè  che  afFanno 
'  Che  mi  lacera  il  cor  /  ah  tu  foilievo 
D'  un  difperato  cor  ,  perchè  non  vieni 
Morte  il  corfo  a  troncar  de'  mali  miei  ! 
Ah  foltanto  con  me  crudel  tu  fei  ? 
Sventurata  in  tale  iftante 

Sento  r  alma  oh  Dio  mancar  / 
Caro  padre  ...  caro  amante 
Vedi  oh  Dio  la  tua  fedel  ^ 
Sorte  averfa  ingiufti  Dei 

Padre...  numi  ah  qual  tormento 

Deh  vi  movan  le  mie  pene 

Il  mio  barbaro  dolor  .  parte  . 


ATTO 

SCENA  XiV- 


Gianicca  ,  Procolo  ,  Corina  ,  e  Polidoro . . 
Cor.  "^^Oglio  fcguiria ,  e  voglio 

?  Dirle  eh' è  tempo  alfin  d' ufcir  d'  im- 
Pro.  E  bene  Cavaliere  C  broglio  •  da  fi 

Vi  pare  azione  quefla  ? 
Poi.  Perdoni  adelfo  ,  io  non  ho  più  it^di.  parti 
Già.  Che  ne  d  ci  Barone  ? 
Pro.  io  dico  5  che  mi  vedo 

In  un  bel  labirinto^  e  non  lo  credo  •  ì 
Quel  cambiare  cosi  prefto 
Di  vefUti  ^  e  di  voler  •  . . 
Già.    Quel  bramare  or  quello ,  or  quefto 

Senza  mai  cavarne  il  ver  .:. 
Pro,    L'  eller  gaocca  ,  e  poi  fcaltrita  ... 
Già.    U  efier  favia  ,  e  poi  fciapita  ... 
Pro.    La  mia  tefta  a  molinello... 
Già.    Sotto  fopra  il  mio  cervello 
a  z    (  Cofpettaccio  mi  fa  andar. 
Pro.    Or  Madama  il  mio  decoro 

Vtiol  che  r  abbia  Polidoro. 
Già.    Per  mia  ftima  :  e  per  dovere  ' 
Mio  fratello  T  ha  d'  avere  ► 
Pro.    Compatifca .. 
Già.    Mi  perdoni  .  .  : 
Pro.    Canti  canti  .... 
Già.    tSuoni  ^  fuoni .... 
a  1    {  Chi  la  vincis  fi  v-edrà  ♦ 
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S  C  E  N  A  XV. 
Galleria  come  nell'Atto  I. 


Polidoro  5  c  Detti . 

Poi.     Cj  lulietta  5  mio  berrel.. 

Ì!iaf.     (Oh  diavol  chi  viene/) 

Poi.    Bell'idolo  mio  inginocchiandofi 

perdono ,  pietà  , 

Fu  quel  mio  rigore 

D' amore  un  eccello  : 

Ma  fono  Tifteflò 

Alia  cara  per  te . 
Giù.    Che  dici,  Nafturzo 

Mi  movo  a  pietà? 
ìiaf.     Ma  quefto  difcorfo 

Con  me  non  fi  fa . 
Poi.    Amico  a'  tuoi  piedi 

Pentito  fon  quà  • 

Se  tu  mi  concedi 

La  bella  che  adoro  > 

Vedrai  Polidoro, 

Che  ingrato  non  è. 
N^/.     (  Ma  vedi  in  che  moda 

Coftui  fi  attaccò^ 

Ah  fe  non  fofs'  un^ 

Pi  ftomaco  forte  ^ 
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Che  gran  bella  forte 

Sarebbe  per  me .  ) 
Fol.     Ma  tu  non  rifpondi , 

Non  parli  mia  vita/ 
Qiu.     Confufa,  fmarrita. 

Spiegar  non  vorrei, 

Che  fofti.,.  che  fei.... 

Che  quello...  che  quefto... 

Ah  voi  dite  il  refto, 

Che  io  più  non  ne  fo . 
Po/.     Ah  dimmi  tu  Amore, 

Se  debbo  ipergr. 
Qiu.     Ne  ho  proprio  dolore 

Vederlo  penar. 
Niz/.     Ah  tanto  buon  core 

Mi  fa  palpitar. 

SCENA  ULTIMA. 

Procolo  da  una  parte  ^  Gianicca  dalV  altra  j , 
e  detti  5  poi  Corina ,  indi  Lauretta . 

Pro.  Avalier  dia  qui  la  mano  , 

La  Giulietta  è  Ipofa  fua.... 

Già,.     Alto  alto,  piano  piano, 

Baroncin,  Giulietta  è  tua. 

Pro.     Me  la  vedo  ,  me  la  vedo .... 

Già.    Non  la  cedo,  non  la  cedo.... 
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(  Chi  la  vince  li  vedrà. 
^  ^  (Queft'  imbroglio  che  farà/ 
Pro.     Su  Giulietta  vieni  quà  .... 
Giù.     Qui  da  me  veiiir  dovrà .... 

a  2  (  Non  la  cedo .. .  la  sbagliate  .... 
Giù.    Piano  piano  . .  cofa  fate  ! 

Chi  mi  piglia  ^  chi  mi  tocca . 
Chi  mi  afferra  ,  chi        incrocca , 
Chi  mi  tiene  ,  chi  mi  ftringe , 
Chi  mi  tira  5  chi  mi  fpinge  , 
Ma  fapete  come  và? 
Io  non  voglio  5  miei  Signori . 
Maritarmi  per  metà  .  parte 
Pro.     Dove  corri  ?  ..  ferma ....  afpetta  ^ 

Cavalier  venga  con  me  ... 
Già.     Baroncin  ,  dalla  Giulietta 
Corri  5  e  prendila  per  te . 
Poi.    Ferma  ,  o  qui  ti  paffo  il  core . 
Già.     Ed  io  quello  fvenerò  .       con  uno  stilo 
(  Guardia  ,  guardia  ... 
f  Ajuto  ..  ajuto . 
Pro.^^  (  Son  fpicciato  ... 
Nj/.     (Son  perduto..) 

(  Ah  che  fiato  più  non  ho . 
Già.  (  O  qui  fa  la  tua  disdetta  , 
Po/.""(0  la  mia  vendetta  io  fo  . 
Cor.     Che  precipizio  !  fermate  :  piano  ^ 

Che  qui  un  arcano,  vi  fvelerò. 
Gia^    Che  vuoi  tu  dirci  ì  '  ' 
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Poh    Su  parla  5  fpicciati . 

Cor.     Signor  Barone:  queir  altra  figlia  . 
Che  vi  rubarono  in  età  tenera .... 

Pro.    Che  ?  fi  è  trovata  ? 

Cor.     Signor  mio  si . 

Sta  in  cafa  voftra  ,  ma  ci  fta  incognita 
Per  uu  capriccio  da  farci  ridere  , 
Ed  a  Giuiietta  effendo  fimile , 
Perchè  Gemella  della  medefima  , 
Li  tanti  inganni  5  li  tanti  equivoci 
Per  effa  nacquero  in  quefto  di . 

Fra.     O  che  piacere!  oh  Dio  che.  giubbilo/ 
Tutto  aggiuitare  fi  può  cosi . 
Ma  dove  è  adeffo? 

Cor.      Eccola  qui . 

Lau.  Eccomi  a  piedi  tuoi .  \ 
Amato^  Genitor  ^  ^ 
Punifci  in,  me  fe  vuoi    .  .  ;  ». 

Un  mio  bizzarro  umor .  ."^aò 

Pro.     Figlia ...  di  tenerezza 

Sento  fpezzarmi  il  cor  . 

Già.     Ma  tu  non  fei  Giulietta? 

Lau.  Oibò  :  fon  io  Lauretta  . 

Pro.     Giuiietta  la  vedete  , 
Che  fta  feduta  là . 

^alaxi^"^        prodigio  è  quefto 
Po/'    (  ^^"P^^d^  verità! 
Pro.    Ma  tu  dove  fei  ftata? 


SECONDO. 

Chi  fu  che  ti  educò? 
Laiu    Tutto  faprete  appreffo  j 

Per  ara  fol  dirò  , 

Che  il  Cavalier  mirai , 

L'  amai ,  e  feci  quanco 

Amor  mi  coiuìguò  • 

Ma  deir  inganno  mio  , 

Chi  fa  qual  frutto ,  oh  D?o  ! 

Oggi ,  raccoglierò  . 
Poi.     Ah  non  temer  ,  mio  bene  ; 

Ti  amai  come  Giulietta,, 

Ed  ora  da  Lauretta 

Cara  ti  fpoferò. 
Lau.    Padre  ,  che  dici  ) 
Pro.     Il  Padre 

Vi  dice  ^  fate  prefto  . 
Lau.^^{k\\  qual  piacere  è  quefto, 
Po/.     (  Altro  bramar  non  fo  . 
Cor.     Via  Don  Nafturzo  ^  a  voi  ... 
Naf.     Or  tutto  lì  aggiuftò , 

Giulietta  per  me  refta , 

E  la  forella  in  pace 

Or  mai  mi  lafcierà. 
Lau.     Sempre  in  fefta  in  allegria 

Notte  5  e  di  vogliamo  ftar . 
Tutti   Sempre  in  fefta  in  allegria 

Notte  5  e   di  vogliamo  ftar  ! 
Naf.     E  chi  male  ci  desia , 

Sempre  male  abbia  a  provar  . 


^^  ATTO  SECONDO  . 

Tatti  Sempre  in  fefta  ec. 
Po/.     Nè  mai  pofla  geloda 

Tanta  gioja  avvelenar  . 
Tutti  Sempre  in  fefta  in  allegria 

Notte  5  e  di  vogHamo  ftar . 

La  difcordia  ^  ed  il  tormento 

Se  ci  fecero  penar  : 

La  concordia  ,  ed  il  coetento  ^ 

Tra  noi  vengano  a  regnar . 


Fina  del  Dramma . 


In  vece  dell'  Aria  di  Najìur^o  nelV  Àt^ 
to  Secondo  alla  pagina  fi  canterà  ia 
feguente . 

La  mia  forte  maligna 

Non  mi  può  far  di  più  . 

Sono  reftato  come  un  curlulù . 

Dunque  per  me  è  finita     Ohimè  /  che  vedo?  «% 

La  mia  fpofa  Giulietta 

Con  tre  palmi  di  fcuffia ,  e  braccia  aperte 

Mi  viene  ad  incontrar.  Quanto  è  gelata! 

Come  le  puzza  il  fiato/  Oh  quefta  è  bdia! 

Oh  quefta  fi  è  curiofa! 

M'  ha  detto  in  confidenza ,  eh'  è  gelofa  j 

Cara  5  non  dubitar    fra  pochi  iftanti 

Ombra  mefta  5  e  dolente 

M'  avrai  vicino  a  te.  Ma  già  che  devo 

Cosi  prefto  morir  ^  non  fon  contento  y 

Se  due  righe  non  fo  di  teftamento  • 

Dunque  fia  chi  m'  afcolta 

Teftimonio ,  ed  erede  , 

E  voglio  intitolarlo. 

Se  piace  a  lor  Signori . 

Teftamento  di  Jarba  Re  dé  mori . 

Lafclo  in  primis  ,  &  ante  omnia 
Alle  Donne   il  core  oppreffo  ^ 
E  con  patto  ben  efpreftb 
Me  r  abbiate  a  confervar . 

Lafcio  i  denti  agli  fcrocconi 


Per  mangiar  de'  buon  bocconi  ; 
Lafcio  i  debiti  ai  Parenti, 
Ai  fenfal  le  furberie, 
Ai  Leggifti  ,  ed  ai  Clienti 
Lafcio  chiacchere  ,  e  bugie  : 
A  chi  giuoca  per  rifarli 
Lafcio  tutto  quel ,  che  perde , 
E  agli  amici  T  Acqua  verde 
Acciò  polFan  pafleggiar . 
Ai  fpeziali  5  ai  cafettieri 

Lafcio  i  pozzi  d'  acqua  frefca , 
Acciò  meglio  lor  riefca 

Di  potervi   canzonar . 
Lafcio  agli  Ofti  il  fegretino 

Di  mifchiar  con  1'  acqua  il  vino: 

Item  lafcio  agli  imprefarj 

Il  piacer  di  far  danari. 

Alle  donne  maritate 

Il  tormento  de'  mariti . 

Alle  vedove  arrabbiate 

La  malizia  nel  trattar  . 

Ed  in  fine  alle  più  belle 

L'  arte  fina  di  pelar. 
Cari  amici ,  donne  care  , 

Non  ho  altro  da  lafciar  : 

Compatite  il  mio  buon  cor. 
Dica  ognuno  d'oggi  avanti: 

Don  Nafturzo  tutti  quanti 

Ha  faputo  contentar  .  parte 


